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donate alla eTai»orazione si SODO pure generati alquanti cristalli
di ep8OJDite. Ma. si le reazioni chimiche che le cristallizzazioni
ci han mostrato essere stata questa specie una delle meno ab­
bondanti ed in quantità notevolmente minore di quella com­
parsa nel precedente incendio del 181S0..

SoLFATI DI" MMB. Dobbiamo noverare .tre distinte specie di
. solfato di rame tra le produzioni vesuviane, diverse per la quan­
tità di acqua che ciascuna contiene in proporzione degli altri
elementi. Tra i recenti depositi delle fumarole non mai ci si è
·presentata la cianosa (CuO, SuO', 580) cb' -è l'ordinaria spe­
cie di solfalo di rame riconosciuta dai mineralogisti. Invece ab­
biamo rinvenuto assai frequenti certi cristalli confusamente
aggruppati e mal·terminati di color bigio e traslucidi, i quali
dopo qualche giorno.di esposizione all'aria s'ingrandiscono scre­
polandosi, diventaDo di color ,turchino chiaro, e quel che era
un'.sol cristallo si scorge tramutato in molti minutissimi cristal·
lini .insieme aggruppati. Degli stessi cristalli bigi mettendone
nell'acqua alquanti :frammenU, quetlti acquistano scambievole
aderenza e lentamente si solvono colorando il liquore in turchi·
no. Nella loro s~luaione talvolta non si sono manifestate che le
sole reazioni dell'ossido di rame e dell'acido solforico, altre
volte 'vi abbiamo rinvenuto piccole quantità. di altri elementi e
specialmellte di acido idroc1orioo.e di potaBsa. Egli è facile in~

tendere cbe il primo solfato .di rame bii'lo 'delte fumarole; ~

l'altro di cOlor turchino cbiaro che si genera per la esposizione
del.primo all'aria libera sieno due specie entrambe diverse dalla
cialJ'Ol8, Don contenendo la quantità di .aCqua. che in questa si
rinviene; e 1& prima di, e$se:o non' conliene' aifatto acqua o ne
contiene 8SINli .meno della seconda. 'Non ci è stato possibile de­
terminare la 'quantità. di acqua.in esse contenuta, essendone la
ricerca, di 10& natura intricata per il facile passare della primti
nella secondà specie, e rendendola auai più difficile le me~~
lanze di altri/sali che ora più ora meno vi si trovano mescolati.
FOJ'Sé in 'seguito chi è prevenuto del tatto potrà (".agliere il lem­
po favorevole 'di fame esatte analisi 'quantttati:ve. Ma per noi
quandO dopo i primi 881gi analitici ci siulo accorti: della parti-
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colar natura dei sali che avevamo .iaigiati:, essi già. si -erano al­
terati. E conviene anche notare cbe quelle, sostanze ·lequali da
prima erano sulle scorie ben distinte e separate., .in .brel".e per
la umidità dell'aria assorbita bnll dato lUOgo, spontaneamente a
successive mescolanze egenerllzioni di novelle ,specie di com..
posti. Nè era più tempo di ricorrere alle fumarole, le quali, non
più produttive essendo l'incendio al 8UO termine,. al"evano per
le condizioni meteoriche maggiormente trasformattt le primitil'e
loro produzioni.

. Intanto le soluzioni acquose delle croste saline cbe mostra..
vano contenere le due descritte specie di solfato di rame, e .di
aUre ancora cbe soltantO si scorgevano più o roea colorate in
verde o in verde azzurro, con i Mggi analitici baR dato tra le
altre rPAZioni assai ~istinte qllelle del rame e dell'acido solto·
fico, ed abbandonate.a se s-tesse han depositato con l'e'Yap&­
rarsi molti nitidi cristalli di cianosa. Questi nOn sono· stati aem·
pre i primi cristalli a comparire, e spesSO ne SODO venutfaltri di
specie diverse, alcuni dei quali anche ramiferi, cwne vedremo
a suo luogo.

I sali di rame sono stati abbondantissimi tra le prodùzioni
delle fumarole dell'incendio di maggio, come 'era facile ricono­
scere al solo vederla in molte parti co1omte- in. verde. La loro
apparizione poi è stata noteNollilente.più .oopiosa nei CODi d61
gruppo inferiore c, d, tav. S).fig. 2 che in'quelli situati più in
alto b, i; e lungo il oorso <iella lava.il coloramento in verde
delle croste saline è .stato· anche meno irequènte e meno iDleD~

so. Sin dai primi giorni dell'incendio è. oomiooiato a .1IJI.Ilife­
starsi il color verde nelle scorie dei piccoli c~i e più distinta­
mente in quelle del tono c,. lo. stesSQ colore è andato sempre au·
mentandosi fiDCbè ba durato l~ineeJldio non 8010; ma anche per
Wl melte circa dopo l'iucendio; ed allòra il C1)DO à si" veduto sO­
prabbondare di produzionirarnifereal.pari dell'altro c,del m~
desimo gruppo. ,DutaIite il continuo emUare del '-Ve8Uvib negli
oUo anni· precedenti al, 18:>0-avevamo· osservato alcuni brevi
periodi di COpi08e. generazioilidi sostanze nunifere; non dirne·
no l'ultimo iilcell'dio ba "di· mollo superato' sotto questo rigua.nio
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tutto ciò che avevamo ,oSserfRto sin da qualche anno prima
del 1839. Finalmente non vogliamo omettere di avvertire che
molte scoria ricoperte di svariate sublimazioni, e -particolar·
mente quelle che contenevano l'oligisto lamelloso, e elle da
prima non manifestavano alcun segno di color verde J dopo
averle tenute: per. qualche mese in casa, si sono velate di tenue
fioritura verdiccia. -

GESSo, Solfalo di éalce idrato e KARSTRNITE, _solfato di calce ­
anidro. Il ges80 è stato assai più scarso nell'ultimo incendio che
in quello del 18JSO. Ci si è o1fertoin forma di piccoli strati con
tessitura fibrosa ed unito al sol1o cristallizzato nella bocca più
alta a e mescolato ad altri sali nelle cellette delle scorie dei
coni c,d che han sofferto novella fusione, siccome abbiamo di­
chiarato discorrendo dei solfali di soda. In alcune delle mede­
sime cellette poi abbiamo trovato alquanti cristalli bianchi tra..
sparenti o traslucidi in forma di prismi ortogonali con tre di­
rezioni di clivagpo ben distinte parallele alle facce del prisma,
e cile ci è stato agevole riconoscere formali di solfato anidro di
ealce. La Karstenite, che avevamo anche ravvisata tra le pro­
duzioni dell' incendio del 1822, va Doverata tra le più rare
specie vesuviane.

CIAN'ocaOMA nob. Solfato dipottJllilJe rame idrato (KO, CnO,
2SuO·, 680) e PICBOIlERlDR nob. Solfato di potaBla e mag'fje3ia
idrato (KO, MgO, 2duOs, 6HO). Nella maggior parte delle s0­

luzioni fatte delle croste saline colorate in verde o in verde az­
zurro si sono generali molti cristalli trimetrici monoclini di 00­

lor turchino chiaro della forma rappresentata nella 8& fig. della
.\& lav., e me i saggi !lnalitioi di accordo con le misure gonio..
metriche ci han mostrato appartenere al solfato di potassa e
rame che noi diciamo ciDnocroma pel suo partioolar colore 1.

Spesso dopo i cristalli di cianocroma o oontemporaneamente se
ne sono depositati altri di cianosa che ~lvolta sono stati ab­
bondantissimi, ed in casi meno frequenti Degli ultimi depositi
si sono generati cristalli bianchi iJOJllorfì ai preoedenti, ma di

1 'ltu~, ceruleo; XPOI-'A, colore.
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apparenza diversa per essere molto più allungati nella direzio­
ne dell'asse parallelo alle facce D, C. Questi ultimi cristalli di
composizione analoga a quella del cianocroma hanno· l'ossido
di rame sostituito dalla niagnesia, e ne abbiamo denominata la
specie picromeride per ricordare che aUa polassa l'a unita la
magnesia anticamente conosciuta col nome di terra amara t.

Una so) volta dalle soluzioni di mescugli di sali bianchi abbia­
mo avuto alquanti cristalli di picromeride senza che prima si
fossero generati cristalli di ciaoOcrom8; e nei cristalli di .questa
specie che talvolta abbiam veduti di colore azzurro più chiaro
dell'ordinario i saggi analitici ci ban mostrato oltre' la preseBza
dell'ossido di rame e deJla potassa anèhe ·quella della magne-.
sia. In tutti i casi dopo i solfati son comparsi i cristalli- .cubici
dei cloruri alcalini, e tal voIla si son pure depositate. piccole
quantità di sostanze diverse, nè sempre le stesse,neUe differenti
soluzioni.

Tra le svariate incrostazioni saline dei piccoli coni han
richiamata la nostra attenzione alcune crosle di color turchino
chiaro assai vivace e mollo somigliante a quello delle più.belle
turchinel1e.· Esse erano della grossezza di uno a tre :millimetri,
superficialmente scabre per punti cristallini prominenti, lraslu­
cide nei margini acuti, internamente compatte e di colore uni­
forme, quantunque tra di esse e le scorie alle quali aderivano
spesso vi fosse interposto un po' di sale bianco. Tenute per
qualche mese all'ambiente e sopravvenendo giornate umide si
sono ricoperte in più luoghi di tubercoletti bianchi, i quali cre­
diamo derivare .dall' essersi effioriti all'esterno i sottoposti sali
bianchi. Avendo scelte e sceverate alla meglio dai sali bianchi
le croste azzurre, ed avendone fatta soluzione, da: questa si son
depositati moltissimi cristalli di cianocroma, non lasciando nel
liquore che pocbissimo residuo di sostanze straniere; talchè
possiamo considerare le medesime croste quasi esclusivamente
formate di cianocroma.

Intanto le specie di facce rinvenute nei cristalli generali

i 1ttxpoç, amaro; fIolll1ç, parte.

•
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dalle soluzioni dei sali vesuviani offrono qualche ditferenza pa-
. ragonate con quelle che si hanno nei cristalli delle medesime
specie di composti av.uti nelle soluzioni artefatte e pure. Mag­
gior differenza abbiam pure trovata per la estensione delle fac-ee
della medesima specie, ta1cbè i cristalli di cianocroma e di pi­
cromeride sembrano in apparenza affatto diversi da quelli d'iden­
tica compoSizione che si producono nelle soluzioni delle mede­
sime specie senza mescolanze di sostanze straniere. Le misure'
goniometriche che qui riportiamo sono desunte da cristalli dei
sali puri.

Cianocroma
a: b: e = 1 : 1,4799: 1,9794
a sopra b = 1040 50'.
A sopra'B = 750 50'.
A-e2= 141 47 '.
A- e=116 49.
A- 0=105 a6.
0--0= 77 O.
e -0=113 oa.
A--u= 78 18.

*B -- u = 144 6.
*e-u=12728.
A-- n= 13a 29.
B-n=11125.
n -- n'= 130 22.
A--m=12513.
B--m=107 lO.
m--m'= 94 28.

Picromeride
= l: 1,4827: 2,0406
=1040 48'

*= 71)0 12'
. - ....
. = 116 41
*= 11)4 39
= 76 59
= 113 1)7
= 77 1)6
=144 1)1)
=127 4... '
= 151) 4li
= 111 16
= 151 So

Simboli A (a, acb, ace); B (aca, b, ace); C (aca, acb, e); e (~,

i-b, ace); 'e2 (a, b, acc); o (8, ac b, c); u (aca, h, e); n (a, b, c); m
(a, h, i c).

•
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ALLUME ed ALLUMOGENE, Solfato di aUumina idrato. Tra le
produzioni meno frequenti delle fumarole ci è avvenuto trovare
alcune croste della grossezza di venti a trenta millimetri, di co­
lor bianco, superficialmente tubercolose, ed internamente spon­
giose. Esse sono solubilissime nell'acqua, lasciando poche par·
ticelle leggiere ancor esse bianche le quali sono insolubili nel·
l'acqua e negli \\cidi, e probabilmente formale di silice. La loro
soluzione allungata con acqua s'intorbida, ed il suo intorbida­
mento è tanto più iIitenso e tanto più celere per quanto mag­
gior copia di acqua si aggiunge. Col cloruro di bario, con l'am­
moniaca, con la potassa caustica, e col ferrocianuro di potas­
sio dà abbondanti reazioni di acido solforico, allumina ed os­
sido ferrico. Il cloruro di platino vi ha generato discreto pre·
cipilato giallo, ed il nitrato di argento, essendo la so) uzione
alquanto allungata, non ba dato che lieve intorbidamento. Pa.
sto a cristallizzare il liquore concentrato, da prima si sono
generati alquanti nitidi -cristalli di allume; quindi disseccatosi
il liquore, è rimasto abbondante deposito di sostanza biancbic­
cia e tubercolosa con tessitura fibrosa, del tutto somigliante
all' allumogene , ed in quantità maggiore del.sale disciolto. La
medesima sostanza fibrosa separata dai cristalli di allume e di­
sciolta con acqua stillata, non ba dato più precipitato col cla.
ruro di platino. I riferiti esperimenti ci han mostrato cbiara·
mente che .le croste spongiose da noi saggiate eran composte
di a))ume e di allumogene in gran parte spogliate dell' acqua
che entra'D'ella compOsizione di tali speci~. Volendo approssi­
mativamente conOscere la quantità rispettiva di ciascuna di esse,
in un..secondo esperimento abbiamo con diligenza separato i

- cristalli di allume dalla sostanza fibrosa ed il loro peso ci ha
dato in cento parti 13,01 di allume. ed 86,99 di allumogene.

Nelle nostre ricerche sulle produzioni delle fumarole della
regione flegrea • d'ordinario il solfato di allumina ci .si è offerto
unito al solfato di protossido di ferro in proporzione determi·
nata, e secondo i risultamenti delle nostre-analisi la sua compa.

l Memorie geologiche sulla Campania, pago Si-88.
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sizione è rappresentata dalla fòrmolilS'SUOS
, FeO,}AIIOll ,18BO.

Quindi ci è sembrata una 'specie distintadall'allumogene (3 SUOli,
AIIOIl

, 18BO) con la quale facilmente si confonde per le qualità
apparenti, e 1'abbiamo denominata alotrlchino. Dobbiamo pure
avvertire che alcuni dei moderni mineralogisti chiamano alo­
trichite )a specie denominata dal Beudant molto tempo prima
allumogene (al'U'llogéne) , forse per ripl'6durre gli antichi nomi
di trichites ed ·halotrichum usati da Agricola 1 e da Scopoli t, i
quali non può sapersi di certo se con questi nomi dinotassero
l'allumogene o il nostro alotrichino; è però che noi non seguia­
mo il loro esempio.

Intanto l'allumogene rinvenuto nel Vesuvio non contiene
affatto ossido ferroso, ed inTece suoI essere mescolato al solfato
di ossido ferrico, ovvero alla coquimbite di cui faremo parola
nel seguente articolo. Nelle soluzioni poi di molte altre sostanze
saline vesuviane si SOn pure generati alquanti cristalli di allu­
me, e particolarmente in quelle che ci han fornito i cristalli di
cianocroma e di ciano88, e nelle altre che ci han dato la co­
quimbite. Meno frequenti sono stati ì casi nei quali abbiamo ri­
conosciuto la presenza dell'allumina e dell'acido solforico senza
che vi fosse contenuta nel medesimo tempo la potassa, la qual
cosa si è verificata nei residui delle soluzioni dopo la cristalliz-
zazione dei sali a base di potassa. .

COQUlMBITE ;' solfato di sesquW'Bido di ferro idrato. 38u08
',

Fe103
, DRO. In molti depositi raccolti presso le fumarole del­

l'ultimo incendio i saggi chimici ci han fatto conoscere cbe .vi
si conteneva alquanto solfato ferrico; ma in due maniere di
croste saline questa sostanza si è rinvenuta abbondantissima. La
prima di esse era di color bruno r088iccio, friabilissima e con
tessitura spongiosa. Sciogliendola nell'acqua 8Utlata, nel tempo
stesso che si scioglieva lasciava depositare un sedimento leggie­
ro di color fulvo formato di ossido fenico idrato con poco acido
solforico, ovvero di un solfato basico di ossido ferrico, come in

• De IJlI.tura fossilillm. Bal\leae tlW.6, 1.3, paB. in.
J Principii di Mineralogia. Venezia 4778, pago 90.

•

./

•
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seguito ce lo han mostrato i saggi analitici. Il liquore filtrato 'ba
conservato colore giallastro e ci ha dato abbondante reazione
di ossido ferrico, potassa, rame, acido solforico ed acido c1oroi­
drico. Scarsissima è stata la quantità di allumina che vi abbia­
mo rinvenuta trattando il liquore con potassa caustica in eccesso.
Abbandonala la soluzione alla spontanea evaporazione, oltre i
cristalli di cianocroma e dei cloruri alcalini, ha depositato gran
copia di piccoli e nitidi cristalli di color bruno in forma di prismi
esagonali. .Questi cristalli guardati attraverso le loro basi sono
opachi, mentre sono traslucidi e di color giallo-bruniccio guar­
dati attraverso le facce laterali. Avendone fatta soluzione nel­
l'acqua stillata non abbiamo avuto che le reazioni dell'acido sol­
forico e dell'ossido ferrico abbondanti; e. delle altre sos13nze
contenute nell'acqua madre non sono apparse cbe debolissime
reazioni. La medesima soluzione poi fortemente s'intorbida al­
lungandola con acqua, siccome abbiamo pure avvertilo discor­
rendo dell'aUugomene, ed anche senza essere allungata s'in­
torbida quando è riscaldata.

La seconda qualità di depositi che similmente ci ha dato
gran copia di cristalli bruni dicoquimbite era in forma di croste
di color giallastro, in molte parti sfumato di verde, con tessi­
tura compatta e con particolare splendore somigliante a quello
dello smalto nella frattura fresca. A proposito di queste croste
dobbiamo ricordare quel che osservammo il dì SO agosto visi­
tando la lava ch'era fluita in maggio sul pendio del gran cono
vesuviano. In molti moghi troval1lmo le scorie ricoperte di bian­
cbe fioriture tubercoloso-ramose formate di sostanzasoffice molto
leggiera, e che erano assai vaghe a vedersi. Sul principio cre­
demmo di aver rinvenuto una particolare produzione dell'incen­
dio sfuggitaci nelle precedenti nostre visite al vulcano; ma aven­
do tr~vato le stesse fioriture abbondantissime in quei medesimi
punti che, finila la conflagrazione, avevamo con diligenza per­
lustrati, ci fu facile accorgerci che esse si erano generate dalle
riferite croste le quali si erano effiorite per essere state bagnate
da poca pioggia caduta nei dì precedenti. E di ciò siam rimasti
maggionnente assicurati avendo veduto le medesime croste co-
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prini di soffici tubercoletli bianchi quando, senza essere com­
piutamente discioltè, erano bagnate con acqua e poi si prosdu­
gavano. Avendo saggiato si le croste che le bianche fioriture
raccolte in diversi punti della lava e sulle scorie dei piccOli
coni, i risultamenti delle nostre ricerche sono stati alquanto
diversi. In generale vi abbiam trovato la medesima composizio­
ne della sostanza spongiosa poco fa descritta, se non che d'or­
dinario la reazione dell'acido cloroidrico è stata assai scarsa, e
spesso l'ammoniaca non ci ha manifestato la presenza del rame,
specialmente: nelle soffici fioriture. Maggiori differenze ci han
dato le loro soluzioni per i depositi che in esse si sono generati
con l'evaporazione; dappoichè in alcune si seno formati i cri­
stalli bruni di coquimbite, in altre sono comparse alquante croste
del medesimo colore formate di tubereoletti con indizio di im­
perfetta cristallizzazione, ed alcune di esse si sono prosCiugate
lasciando soltanto bizzarre fioriture rampicanti più o meno sof­
fici e spesso debolmente colorate in verde. Nè in queste ultime
soluzioni col variare il metodo di evaporazione abbiamo potuto
ottenere altro che fioriture rampicanti sulle pareti dei vasi. La
qual cosa ci sembra alquanto strana, non tanto per non essersi
depositati i cristalli di coquimbite, ch'è una sostanza difficile a
cristallizzare, quanto per non aver veduto cristallizzare il sol­
fato di potassa, ed il solfato di potassa e rame che i saggi ana­
litici ci mostravano contenersi abbondevolmente. Delle menzio­
nate differenze nOD ci è riuscito intendere la cagione, nè ci
avanza più tempo di prolungare le nostre ricerche su tale ar­
gomento.

ATACAMlTE't Spesso sulle lave e sulle scorie delle fumarole
del Vesuvio si "generano sottili croste o cristallini aghiformi
di color verde , che secondo la comune opinione si credono
formati di atacamite (CuCI, acuo, 380). L'incendio del quale
scriviamo ha dato in gran copia molte varietà della medesima
sostanza, ed i loro caratteri apparenti, se ne togli il colore,
non somigliando quelli dell'atacamite del Chilì, abbiamo stimato
doverle con qualche diligenza saggiare per meglio assicurarci
della loro natura. I risultamenti delle nostre ricerche , se non

"
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dichiarano -assolutamente la mancanza del cloruro di rame tra
le produzioni vesuviane, sembrano almeno abbastanza conclu­
denti per escludere l'esistenza dell'atammite. Se non fosse l'or­
dinaria mescolanza di materie straniere con la sostanza. verde,
sarebbe facilmente rimossa ogni dubbiezza,' e questa stessa me­
scolanza ci rende mollo difficile definirne la comPOSizione. con
quella esattezza che ora si richiede nelle chimiche indagini. Noi
intanto speriamo non essere infruttuose le operazioni già fatte,
considerando che il mostrare la fallacia di una opinione erronea
è il primo passo verso la conoscenza della verità. Tra le molte
varietà della supposta atacamite rinvenute sulle scorie dell'ul­
timo incèndio meritano particolar menzione le seguenti. la In
forma di lunghi ed esili filamenti con isplendore vitreo e tras­
lucidi, di color verde di prato. 2a In forma di cristalli aciculari

. riuniti in fascetti o in ciocche raggianti, opachi ed appannati ,
di color verde variabile tra il verde fosco ed il verde sbiadato.
sa In forma di croste opache con superficie rugosa e di color
verde di smeraldo. 4a·In forma di esilissime croste levigate di
bellissimo color verde di smeraldo.

La prima varietà che sembra essere delle altre più pura,
per gradazioni indefinibili passa alla seconda. Entrambe ci hanno
dato le medesime reuioni chimiche, tranne qualche differenza
nell'essere più o meno distinte; e qui descriveremo i saggi pra..
ticati nella seconda varietà, della quale abbiam potuto sotto.
porre ad esperimenti quantità molto maggiori che della prima.
Raccolti con molta diligenza gran copia di cristallini, o meglio
di aghelti, scevri da ogni apparente mescolanza di materie stra­
niere , abbiamo cominciato dal metterli in acqua stillata per
togliere tuUo ciò che vi era di solubile. L'immersione nell'acqua

. ba cagionato in essi notevole CAmbiamento di colore, talchè in
meno di un'ora il loro colore è divenuto turchino -chiaro, e nel
medesimo tempo si sono alquanto impiccoliti. In questa prima
operazione non si è adoperata che piccola quantità di acqua per
avere più distinte le reazioni dei sali solubili. Il liquore ha
acquistato colore cilestrino e la facoltà di arrossire la carla di
tornasole. Con l'ammoniaca, col ferrocianuro di potassio, còl
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~lolUro di platino, col clororo di bario e col nitrato di argento
ba dato abbondante reazione di rame, potassa, acido solforico,
ed acido cloroidrico. Evaporato, ha lasciato molti cristallini di
cianocroma uniti a piccoli cubi di cloruro sodico e potassico.
Decantato il primo liquore, sugli aghetti divenuti turchinicci
abbiamo versato in maggior copia novella acqua stillata con la
quale, trascorse più di ventiquattr'ore, non ha mostrato sensi­
bile cambiamento. L'acqua è stata più volte cambiata sino a che
i reagenti ci han mostrato ohe nulla più si discioglieva. Indi
abbiamo versato suglt" 'aghetti così lavati un po' di acqua leg­
germente acidulata con acido nitrico, la quale li ha pronta­
mente disfatti ed in gran parte disciolti, lasciando circa il quinto
della loro massa non disciolto in forma di minutissimi granelli
bianchi. Questa. ·volla il liquore acido. ha pure ..acquistato colore
cilestrino; allungato alquanto e saggiato col nitrato di argento,
non ha manifestato che lieve opalescenza e niuna reazione ha
dato col cloruro di platino; abbondante è .poi stata. la reazione
del rame e dell' acido solforico avuta con l'ammoniaca e col
cloruro dibario. Il liquore abbandonato alla spontanea evapo­
razione ba depositato alquanti cristalli di cianosa che si sono
conservati Iungo tempo umidi nel fondo del bicchiere ove si
erano formati. Sul residuo composto di minutissimi granelli
bianchi abbiamo aggiunto maggior copia di acqua con acido
nitrico che non li ha disciolti.

Sulla terza varietà sono stati più volte ripetuti i saggi con
lo stesso metodo praticato per la varietà aghiforme. In essa con
!'immersione nell' acqua si è parimenti cambiato il color verde
in cilestro, e se n'è disciolto soltanto piccola parte. La .soluzione
acquosa ci ha dato pure forte reazione di acido solforico e di
rame , ma il nitrato di. argento tal volta ha prodotto lieve in­
torbidamento, ed altre volte non ha offerto alcuna reazione
sensibile. La parte insolubile nell' acqua si è prontamente di­
sciolta aggiungendovi qualche goccia di acido nitrico e lasciando
piccolissimo residuo formato di polvere bianca con qualche
bricciola di scoria. La soluzione acida ha del pari esibito le
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reazioni dell'acido 8Olforicoe del rame senza manifestare alcuno
indizio di cloro col nitrato di argento. .

La quarta vàrietà formando esilissime croste , che non è
possibile distaccare dalla rugosa superficie delle scorie, ci SialllO

'contentali metterla nell' acqua con le· medesiìne 1C0rie sulle
• quali aderiva. Essa si è d'ordinario compiutamente disciolta, e

nella soluzione i saggi analitici e le successive cristallizzazioni
ci han mostrato, oltre i cloruri alcalini, i solfati di polassa, di
rame, di allumina e dIossido ferrico. Quando non è stata com­
piutamente disciolta dall'acqua, l'abbianiò trovata solubile con
l'acido nitrico; ed il liquore acido ha dato indizio di duore
corrodendo dopo lungo riposo il velro del bicchiere.

Dalle cose fin qui esposte si deduce che le sublimazioni
vesuviane di color verde, le quali comunemenle si reputano
appartenere all' atacamile, sono mescolanze variabili di sali di
rame con altre sostanze. Che talvolta non contengono affalto
cloro, e quando lo contengono non è certo che esso sia com­
bina,lo al rame. Che d'ordinario immerse nell' acqua lasciano
un sale insolubile di colore lurchiniccio , il quale si solve nel­
l'acido nitrico manifestando le sole reazioni dell'acido solforico
e del rame, e però sembra essere un solfato basico di rame.




